FAMMI SAPERE PERCHÉ (Il libero arbitrio dell’uomo e il mistero della sofferenza)
Catechesi per una route di strada per un clan
Schema generale:

Canto adatto.

Lettura.

Commento (Dopo ogni lettura sono indicati alcuni spunti di riflessione)
Preghiera 
Segno del giorno (lasciati alla libera iniziativa, secondo le esigenze e le abitudini del clan)

Benedizione della strada.

Possa la strada venirti incontro, 
possa il vento essere sempre dietro di te, 
possa il sole riscaldarti il viso, 
possano le piogge cadere dolci sui campi 
e, fino al nostro prossimo incontro, 
possa tu camminare sicuro nelle mani di Dio.

Per alcuni giorni è proposta una testimonianza, si può leggere nella pausa pranzo…

Al pomeriggio – sera è utile una condivisione sui temi trattati. Magari anche solo ogni 2 giorni.

Il nostro clan poi chiudeva tutte le giornate con la preghiera di compieta.

GIORNO 1: Il rischio della libertà
Gn 2,4b-7.15-17

Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per irrigare tutto il suolo -; allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Si​gnore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custo​disse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: “Tu potrai mangiare di tutti gli al​beri del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi man​giare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”.

Significato della proibizione: l’uomo si trova a scegliere tra l’accettare di dipendere da Dio, op​pure no, tra l’accettare di essere creatura o il volersi mettere al posto di Dio. Deve scegliere se accettare la sovranità di Dio o pretendere di decidere da se stesso ciò che è bene e ciò che è male. È il dono della libertà! 
Necessitare gli spiriti creati a compiere il bene avrebbe significato ridurli alla stregua di virtuosi automi, di marionette, che Dio può permettersi di muo​vere a suo piacimento. Senza la possibilità di scelta fra bene e male, non c’è neanche la possibilità della virtù: virtù e libertà sono stretta​mente correlate tra loro e non si dà l’una senza l’altra. Meglio la possibilità del male o meglio un mondo popolato di “automi”, senza volontà e libertà di scelta?
“Dio ha creato l’uomo razionale e libero e, per ciò stesso, si è sottoposto al suo giudizio. La sto​ria della salvezza è anche la storia dell’incessante giudizio dell’uomo suo Dio” (Giovanni Paolo II, Varcare la soglia della speranza, pag. 67).

Libertà... Cara libertà! 

Ormai sono una persona grande. Addio al bambino sottomesso ai suoi genitori, ai divieti, ai ‘non devi fare’ e ai ‘non devi uscire’
Ormai sono grande e faccio come mi pare. Esco senza permessi, cantando “Libertà, cara libertà!”, fregandomene allegramente delle regole e delle norme. 
Ormai sono grande per girare con la compagnia, uscire la sera con gli amici, assaggiare il gusto inebriante della libertà e tornare a casa a qualsiasi ora del giorno o della notte... 
Pian piano mi sono lasciato sedurre da una libertà facile. La sua magia mi ha trascinato a provare tante esperienze, senza limiti, senza divieti, solo come volevo io, solo dove mi portava il mio capriccio. 
Ma dopo aver percorso i lunghi meandri di una libertà contraddittoria, mi sono ritrovato confuso, strano e vuoto. 
Eccomi, schiavo delle mie passioni e delle mie dipendenze. 
Adesso piango con amarezza: “Libertà, maledetta libertà!”. 

Libertà, dimmi chi sei! 
Tu che fai felici coloro che ti seguono sulla Strada del Bene, ma inganni coloro che abu​sano di te

Certe volte ti presenti seducente, con la tua indipendenza da qualsiasi regola per lasciare spazio libero al capriccio, come l’uccello che vola senza nessuna costrizione? 
Sei allora una pericolosa libertà che non tarda a trasformarsi in schiavitù interiore! 

Altre volte ti imponi come assoluta autonomia dell’uomo contro Dio.
Sei allora una velenosa libertà che è radicale ribellione contro la Verità e il Bene di Dio. 
Questa, non è più libertà, ma idolatria che si fa creatrice di valori nuovi. 
E’ l’inganno mortale! 
E’ stata la tentazione del serpente all’uomo: “Voi diventerete come Dio, conoscendo il bene e il male!” (Genesi 3, 5) 

Altre volte ancora appari come una ‘proprietà privata’ con dei limiti da non oltre passare perché là dove comincia la libertà di uno, finisce la libertà dell’altro. 
Diventi allora condizione necessaria perché ognuno possa aver un po’ di ‘spazio’ per esercitare le proprie scelte libere. E’ già molto! 
Serve tanto per far crescere la dignità personale, ma ciò non basta a rendere un uomo li​bero! 

In fine ti presenti come libero arbitrio, quella capacità che abita nel cuore di ogni uomo perché possa scegliere.
Sì, proprio questo, sei tanto più libera che ti sprigioni in scelte audaci verso il bene.
Invece la libertà che si rifiuta di scegliere è come un fiore senz’acqua... e pian piano ap​passisce e si schiavizza!
Ma quando osa il coraggio di scelte per un bene secondo Dio, si irrobustisce e fiorisce!
Scaturisce allora, nel profondo dell’uomo, la libertà LIBERA, sorgente di gioia e di pace!

Purtroppo l’esperienza quotidiana dimostra la debolezza della libertà dell’uomo!
Quante scelte sbagliate per l’inganno della seduzione!
Quante scelte di un bene facile che non corrisponde al bene di Dio!
Quante volte queste scelte hanno generato il vuoto e il disgusto!
Questo è il peccato!
“In verità in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato” (Giovanni 8, 34).
Da soli  è impossibile essere veramente liberi!
La libertà umana ha bisogno di essere liberata.
Gesù è il Liberatore con la sua Morte e Risurrezione attraverso il Dono dello Spirito Santo:
“Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero!” (Giovanni 8, 36).
Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi! 
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GIORNO 2: Il mistero del male e la tentazione
Gn 3,1-5
Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: “È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino? ”. Rispose la donna al serpente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi pos​siamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”. Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprireb​bero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”.
Il serpente insinua la sfiducia in Dio: esagerando la proibizione, vuole farlo passare non per il buon creatore che provvede alle sue creature, ma per un tiranno affamatore. Egli invita quindi alla rivolta contro Dio, conduce l’uomo a negare di essere creatura, ne stuzzica la vanità e l’orgoglio e lo fa con una menzogna.

La figura del serpente, creatura di Dio, che tenta l’uomo non è spiegata. “L’autore sacro vuole quindi sottolineare che non è possibile riconoscere l’origine del male; per l’origine del male non c’è eziologia.” (Claus Westermann, Schöpfung, pag. 137)
Maledetta mosca! 

Stanco della strada, mi sono sdraiato nell’erba fitta, all’ombra di un ulivo. 
Dolci momenti per gustare le carezze inebrianti del vento sotto il cielo azzurro! 
Mi sono abbandonato nelle braccia del sonno per una dolce pennichella! 

All’inizio, non si è fatta sentire, ma ho intuito la sua noia sulla fronte. 
Istintivamente ho mosso la mano per trovare la calma! 
È durato poco, non abbastanza per apprezzare  i primi segni dell’inconscio. 
Questa volta camminava sul braccio che ho mosso forte per avere pace. 
Ma eccola di nuovo sul mio naso, tranquilla nella sua sfrontatezza! 
Non bastano le mie smorfie per allontanarla definitivamente. 
Va e viene, insolente e divertita dal mio nervosismo crescente. 
“Maledetta mosca” – dissi - quando aprii gli occhi! 
Con abbondanza di gesti, la scacciai. 
Inutili  sforzi! Era lì, sempre lì con il suo ronzio di mosca nera a girare attorno a me. 
“Maledetta  mosca, tentatrice, mi hai rubato il riposo!” 

Signore, quante volte mi è successo di volermi riposare all’ombra delle tue ali per trovare pace! Poi, ecco la tentazione che sta in agguato, mi segue, m’invade per rubarmi la tua preziosa presenza. 
Volevo pregare, ascoltare la tua Parola, invece devo lottare per allontanare la tentazione che ronza tutt’attorno a me, persuasiva e sensuale. 
Si erge seduttrice anche nei miei pensieri più intimi. Non so più cosa fare e dove andare. 
Vorrei scappare da lei, ma mi corre sempre dietro come un’ossessionata. 
Vorrei andare lontano da lei, ma rischierei di perdere la tua Presenza. 
Signore, vieni in mio aiuto! 

Figlio mio, le tentazioni sono come le mosche: sono terribilmente noiose! 
Si fanno vive quando meno le aspettiamo. 
Vanno e vengono con la seduzione della menzogna. 
Si intrufolano nei pensieri più belli per sporcarli e rovinarli. 
Non lasciarti abbattere dalle loro lusinghe: sarebbe la loro vittoria! 
Non mollare la tua scelta di stare vicino me: sarebbe la tua disfatta! 

È l’ora della tua tentazione. Ma è anche l’ora della preghiera intensa e faticosa! 
“Vegliate e pregate per non cadere in tentazione!” (Matteo 26, 41) 
Non confidare nelle tue forze, ma solamente in me. 
Ciò che conta, adesso, è perseverare nella fede, senza mollare! 
Dopo la tempesta, verrà la bonaccia: 
“Pietro disse: ‘Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque’. 
Egli disse: ‘Vieni!’. Pietro si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 
Ma per la violenza del vento si impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: ‘Signore, sal​vami!’. 
Subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: ‘Uomo di poca fede, perché hai dubi​tato?’ 
Appena saliti nella barca, il vento cessò” (Matteo 14, 28-32). 
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GIORNO 3: La caduta e le conseguenze
Gn 3,6-7
Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e de​siderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede an​che al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 

Il peccato non è mangiare il frutto, ma il voler essere Dio. L’uomo rinnega il suo stato di crea​tura, attenta alla sovranità di Dio. È il fascino dell’autonomia assoluta, è il desiderio di onnipo​tenza. Ma queste non sono dell’uomo e quindi “si accorsero di essere nudi”. Nudi, cioè deboli, fragili, impotenti, in un certo senso privi della loro dignità. Questo versetto mi sembra partico​larmente e tragicamente spiegato quando pensiamo a cosa avveniva nei lager: la prima cosa chi i deportati erano costretti a fare era spogliarsi. In questo modo venivano privati dello loro dignità, della loro umanità. Non è lo stesso che è successo non molti anni fa anche con i prigionieri ira​cheni? Nel momento in cui l’uomo vuole ergersi al posto di Dio, si trova più che mai indifeso e in balia della violenza e della malvagità, si trova a perdere la sua essenza più profonda e si riduce a un mero oggetto. Se si dimentica la verità, e cioè che Dio è amico dell’uomo, sostegno vitale dell’essere umano, ragione profonda della sua vita, allora la vita diventa priva di senso, un gioco crudele, un’esperienza priva di speranza.

Ho perso il mio anello! 

In piena notte, il disco di luce della pila tagliava netto la terra oscura. 
Le teste di sei amiche erano chine a terra, tutte con le ginocchia piegate sull’erba molle. 
I dodici occhi fissavano con estrema attenzione ogni particolare. 
Le sessanta ditta frugavano nelle foglie umide alla ricerca dell’anello perduto.

E’ stato perso all’ingresso della tenda. 

E’ caduto in un grande campo d’erba alta. 

E’ stato smarrito nella notte più fonda.

Piccola comunità di amiche solidali per ritrovare l’anello d’oro, simbolo di un amore scambiato per sempre. 
“Quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova?” (Luca 15, 8) 

Quante volte, Signore ho perso, nella notte della mia indifferenza, l’anello del tuo amore che mi stringeva a te in una calda amicizia! 
Adesso mi ritrovo senza legame, libero di fare come mi pare! 
Sono senza di te, solo nel buio dei miei dubbi. 
Ma tu rimani fedele alla nostra alleanza. 
Tu sei l’Umilissimo che non disturba nelle mie prepotenze. 
Tu sei sempre con me per vigilare su di me. 

Dammi, Signore, la torcia della fede per poterti cercare nella notte delle mie tenebre. 
Fammi incontrare amici attenti e testimoni solidali per accompagnarmi con le loro mani. 
Mi serve la tenacia della loro preghiera chinata sul cespuglio della mia vita per ritrovare l’anello del nostro dono reciproco. 
“Dopo averla ritrovata, chiama le amiche e le vicine dicendo: 
‘Rallegratevi con me perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta’ ”. (Luca 15, 9) 

Grazie, Signore, per stringermi ancora una volta nell’anello delle tue braccia. 
Per sentirmi perdonato, amato e sempre prezioso ai tuoi occhi. 
Afferrami con tutta la forza del tuo amore per non uscire mai più dalle tue tenerezze e camminare con la mia mano nella Tua Mano, sulla strada della nostra GIOIA. 

Padre Stefano Roze

TESTIMONIANZA

“Allora per la prima volta ci siamo accorti che la nostra lingua manca di parole per esprimere questa offesa, la demolizione di un uomo. In un attimo, con intuizione quasi profetica, la realtà ci si è rivelata: siamo arrivati al fondo. Più giù di così non si può andare: condizione umana più mi​sera non c’è, e non è pensabile. Nulla è più nostro: ci hanno tolto gli abiti, le scarpe, anche i ca​pelli; se parleremo non ci ascolteranno, e se ci ascoltassero, non capirebbero. Ci tolgono anche il nome: se vorremmo conservarlo, dovremmo trovare in noi la forza di farlo, di fare sì che dietro al nome, qualcosa di noi, di noi quali eravamo rimanga. (…) Consideri ognuno, quanto valore, quanto significato è racchiuso anche nelle più piccole nostre abitudini quotidiane, nei cento og​getti nostri che il più umile mendicante possiede. (…) Si immagini ora un uomo, a cui insieme con tutte le persone amante, vengano tolti la sua casa, le sue abitudini, i suoi abiti, tutto infine, letteralmente tutto quanto possiede: sarà un uomo vuoto, ridotto a sofferenza e bisogno, dimen​tico di dignità e discernimento, poiché accade facilmente, a chi ha perso tutto, di perdere se stesso; tale quindi, che si potrà a cuor leggero decidere della sua vita o morte al dei fuori di ogni senso di affinità umana; nel caso più fortunato, in base ad un puro giudizio di utilità. Si com​prenderà allora il duplice significato del termine <Campo di annientamento>, e sarà chiaro che cosa intendiamo esprimere con questa frase: giacere sul fondo.” (Primo Levi, Se questo è un uomo, pagg. 23-24)

GIORNO 4: La rottura della comunione 
Gn 3,8-13
Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei? ”. Rispose: “Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto”. Riprese: “Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo co​mandato di non mangiare? ”. Rispose l’uomo: “La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato”. Il Signore Dio disse alla donna: “Che hai fatto? ”. Rispose la donna: “Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato”. 

Il peccato rompe la relazione tra Dio e l’uomo. L’uomo adesso ha paura di Dio. Ma se la verità su Dio viene offuscata e travolta, che ne sarà allora dell’uomo?  Se il rapporto di famigliarità con Dio viene spezzato, questo non è privo di conseguenze per il rapporto tra gli uomini! La rottura del rapporto con Dio trascina con sé anche le persone. La solidarietà nel peccato viene rifiutata e si cerca di incolparsi a vicenda, anzi, in ultima analisi, di dare la colpa a Dio stesso. Non più co​munione, ma reciproca estraneità.

Padre nostro

Padre nostro che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non ci abbandonare alla tentazione, 
ma liberaci dal male.

GIORNO 5: Homo homini lupus 
Gn 4,3-9
Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; anche Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: “Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dominalo”. Caino disse al fratello Abele: “Andiamo in campagna! ”. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: “Dov’è Abele, tuo fratello? ”. Egli rispose: “Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello? ”

Il rifiuto di Dio che porta gli uomini a rompere la comunione ha come estrema conseguenza l’inimicizia, la divisione tra gli uomini che conduce fino all’omicidio. Non è un caso che ogni qualvolta gli uomini hanno cercato di fare a meno Dio, hanno voluto ergersi a signore e domi​natori del mondo hanno creato l’inferno, hanno distrutto e calpestato l’uomo, l’hanno ferito, torturato, annientato. “Basti pensare a quanto è successo nel secolo scorso, quando aberranti sistemi ideologici e poli​tici hanno mistificato in modo programmato la verità ed hanno condotto allo sfruttamento ed alla soppressione di un numero impressionante di uomini e di donne, sterminando addirittura intere famiglie e comunità.” (Benedetto XVI, Nella verità la pace, 5)

Me infelice, madre mia, che mi hai partorito 
oggetto di litigio e di contrasto per tutto il paese! 
Non ho preso prestiti, non ho prestato a nessuno, 
eppure tutti mi maledicono. 
Forse, Signore, non ti ho servito del mio meglio, 
non mi sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico, 
nel tempo della sventura e nel tempo dell'angoscia? 
Potrà forse il ferro spezzare 
il ferro del settentrione e il bronzo? 
«I tuoi averi e i tuoi tesori 
li abbandonerò al saccheggio, 
non come pagamento, per tutti i peccati 
che hai commessi in tutti i tuoi territori. 
Ti renderò schiavo dei tuoi nemici 
in una terra che non conosci, 
perché si è acceso il fuoco della mia ira, 
che arderà contro di voi». 
Tu lo sai, Signore, 
ricordati di me e aiutami, 
vendicati per me dei miei persecutori. 
Nella tua clemenza non lasciarmi perire, 
sappi che io sopporto insulti per te. 
Quando le tue parole mi vennero incontro, 
le divorai con avidità; 
la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, 
perché io portavo il tuo nome, 
Signore, Dio degli eserciti. 
Non mi sono seduto per divertirmi 
nelle brigate di buontemponi, 
ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, 
poiché mi avevi riempito di sdegno. 
Perché il mio dolore è senza fine 
e la mia piaga incurabile non vuol guarire? 
Tu sei diventato per me un torrente infido, 
dalle acque incostanti. 
Ha risposto allora il Signore: 
«Se tu ritornerai a me, io ti riprenderò 
e starai alla mia presenza; 
se saprai distinguere ciò che è prezioso 
da ciò che è vile, 
sarai come la mia bocca. 
Essi torneranno a te, 
mentre tu non dovrai tornare a loro, 
ed io, per questo popolo, ti renderò 
come un muro durissimo di bronzo; 
combatteranno contro di te 
ma non potranno prevalere, 
perché io sarò con te 
per salvarti e per liberarti. 
Oracolo del Signore. 
Ti libererò dalle mani dei malvagi 
e ti riscatterò dalle mani dei violenti».

Geremia 15,10-21

La cicala e la formica

L'estate passava felice per la cicala che si godeva il sole sulle foglie degli alberi e cantava, cantava, cantava. Venne il freddo e la cicala imprevidente, si trovò senza un rifugio e senza cibo.Si ricordò che la formica per tutta l'estate aveva accumulato provviste nella sua calda casina sotto terra. Andò a bussare alla porta della formica.La formica si fece sulla porta reggendo una vecchia lampada ad olio.- Cosa vuoi? - chiese con aria infastidita.- Ho freddo, ho fame….- balbettò la cicala. Dietro di lei si vedeva la campagna innevata. Anche il cappello della cicala ed il violino erano pieni di neve.- Ma davvero? - brontolò la formica - lo ho lavorato tutta l'estate per accumulare il cibo per l'inverno. Tu che cosa hai fatto in quelle giornate di sole? Io ho cantato!- Hai cantato? - Bene… adesso balla! La formica ri​chiuse la porta e tornò al calduccio della sua casetta, mentre la cicala, con il cappello ed il violino coperti di neve, si allontanava, ad ali basse, nella campagna. 

GIORNO 6: La lotta della fede nell’oscurità del dolore
Gb 3,1-10
Dopo, Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno; prese a dire: 
Perisca il giorno in cui nacqui

e la notte in cui si disse: “È stato concepito un uomo! ”. 

Quel giorno sia tenebra, 

non lo ricerchi Dio dall’alto, 

né brilli mai su di esso la luce. 

Lo rivendichi tenebra e morte, 

gli si stenda sopra una nube

e lo facciano spaventoso gli uragani del giorno! 

Quel giorno lo possieda il buio

non si aggiunga ai giorni dell’anno, 

non entri nel conto dei mesi. 

Ecco, quella notte sia lugubre

e non entri giubilo in essa. 

La maledicano quelli che imprecano al giorno, 

che sono pronti a evocare Leviatan. 

Si oscurino le stelle del suo crepuscolo, 

speri la luce e non venga; 

non veda schiudersi le palpebre dell’aurora, 

poiché non mi ha chiuso il varco del grembo materno, 

e non ha nascosto l’affanno agli occhi miei! 

La durata del dolore sconvolge l’uomo; la prova è superata con la pazienza e la costanza di un lungo tempo. Giobbe è l’uomo reale, non ideale, che sussiste in noi al di là delle immediate ap​parenza. L’uomo di fede non è soltanto quello che dice subito sì. L’uomo di fede è un lottatore. Il suo “sì” fondamentale passa solitamente attraverso una sequenza di lotte o clamorose ribel​lioni. La sua fedeltà è vissuta a caro prezzo. (cfr. Anna Maria Canopi, Fammi sapere perché, pag. 22). La fede è lotta, non quiete!

In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso; 
per la tua giustizia salvami. 
Porgi a me l’orecchio, 
vieni presto a liberarmi. 
Sii per me la rupe che mi accoglie, 
la cinta di riparo che mi salva. 
Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, 
per il tuo nome dirigi i miei passi. 
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, 
perché sei tu la mia difesa. 
Mi affido alle tue mani; 
tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. 
Tu detesti chi serve idoli falsi, 
ma io ho fede nel Signore. 
Esulterò di gioia per la tua grazia, 
perché hai guardato alla mia miseria, 
hai conosciuto le mie angosce; 
non mi hai consegnato nelle mani del nemico, 
hai guidato al largo i miei passi. 
Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno; 
per il pianto si struggono i miei occhi, 
la mia anima e le mie viscere. 
Si consuma nel dolore la mia vita, 
i miei anni passano nel gemito; 
inaridisce per la pena il mio vigore, 
si dissolvono tutte le mie ossa. 
Sono l’obbrobrio dei miei nemici, 
il disgusto dei miei vicini, 
l’orrore dei miei conoscenti; 
chi mi vede per strada mi sfugge. 
Sono caduto in oblio come un morto, 
sono divenuto un rifiuto. 
Se odo la calunnia di molti, il terrore mi circonda; 
quando insieme contro di me congiurano, 
tramano di togliermi la vita. 
Ma io confido in te, Signore; 
dico: “Tu sei il mio Dio, 
nelle tue mani sono i miei giorni”. 
Liberami dalla mano dei miei nemici, 
dalla stretta dei miei persecutori: 
fà splendere il tuo volto sul tuo servo, 
salvami per la tua misericordia. 
Signore, ch’io non resti confuso, perché ti ho invocato; 
siano confusi gli empi, tacciano negli inferi. 
Fà tacere le labbra di menzogna, 
che dicono insolenze contro il giusto
con orgoglio e disprezzo. 
Quanto è grande la tua bontà, Signore! 
La riservi per coloro che ti temono, 
ne ricolmi chi in te si rifugia
davanti agli occhi di tutti. 
Tu li nascondi al riparo del tuo volto, 
lontano dagli intrighi degli uomini; 
li metti al sicuro nella tua tenda, 
lontano dalla rissa delle lingue. 
Benedetto il Signore, 
che ha fatto per me meraviglie di grazia
in una fortezza inaccessibile. 
Io dicevo nel mio sgomento: 
“Sono escluso dalla tua presenza”. 
Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera
quando a te gridavo aiuto. 
 Amate il Signore, voi tutti suoi santi; 
il Signore protegge i suoi fedeli
e ripaga oltre misura l’orgoglioso. 
Siate forti, riprendete coraggio, 
o voi tutti che sperate nel Signore. 







Salmo 30
Testimonianza: Dov'è dunque Dio? 
Ho visto altre impiccagioni, ma non ho mai visto un condannato piangere, perché già da molto tempo questi corpi inariditi avevano dimenticato il sapore amaro delle lacrime. 
Tranne che una volta. L'Oberkapo del 52° commando dei cavi era un olandese: un gigante di più di due metri. Settecento detenuti lavoravano ai suoi ordini e tutti l'amavano come un fratello. Mai nessuno aveva ricevuto uno schiaffo dalla sua mano, un'ingiuria dalla sua bocca. 
Aveva al suo servizio un ragazzino un pipel, come lo chiamavamo noi. Un bambino dal volto fine e bello, incredibile in quel campo. 
(A Buna i pipel erano odiati: spesso si mostravano più crudeli degli adulti. Ho visto un giorno uno di loro, di tredici anni, picchiare il padre perché non aveva fatto bene il letto. Mentre il vecchio piangeva sommessamente l'altro urlava: «Se non smetti subito di pian​gere non ti porterò più il pane. Capito?». Ma il piccolo servitore dell'olandese era adorato da tutti. Aveva il volto di un angelo infelice). 
Un giorno la centrale elettrica di Buna saltò. Chiamata sul posto la Gestapo concluse trat​tarsi di sabotaggio. Si scoprì una traccia: portava al blocco dell'Oberkapo olandese. E lì, dopo una perquisizione, fu trovata una notevole quantità di armi. 
L'Oberkapofu arrestato subito. Fu torturato per settimane, ma inutilmente: non fece alcun nome. Venne trasferito ad Auschwitz e di lui non si senti più parlare. 
Ma il suo piccolo pipel era rimasto nel campo, in prigione. Messo alla tortura restò anche lui muto. Allora le S.S. lo condannarono a morte, insieme a due detenuti presso i quali erano state scoperte altre armi. 
Un giorno che tornavamo dal lavoro vedemmo tre forche drizzate sul piazzale dell'appello: tre corvi neri. Appello. Le S.S. intorno a noi con le mitragliatrici puntate: la tradizionale ce​rimonia. Tre condannati incatenati, e fra loro il piccolo pipel, l'angelo dagli occhi tristi. 
Le S.S. sembravano più preoccupate. Più inquiete del solito. Impiccare un ragazzo davanti a migliaia di spettatori non era un affare da poco. Il capo del campo lesse il verdetto. Tutti gli occhi erano fissati sul bambino. Era livido, quasi calmo, e si mordeva le labbra. L'ombra della forca lo copriva. 
IlLagerkapo si rifiutò questa volta di servire da boia. Tre S.S. lo sostituirono. 
I tre condannati salirono insieme sulle loro seggiole. I tre colli vennero introdotti contempo​raneamente nei nodi scorsoi. 
-Viva la libertà! - gridarono i due adulti. Il piccolo, lui, taceva. 
-Dov'è il Buon Dio? Dov'e? - domandò qualcuno dietro di me. 
A un cenno del capo del campo le tre seggiole vennero tolte. 
Silenzio assoluto. All'orizzonte il sole tramontava. 
Scopritevi!- urlò il capo del campo. La sua voce era rauca. Quanto a noi, noi piangevamo. 
-Copritevi! 
Poi cominciò la sfilata. I due adulti non vivevano più. La lingua pendula, ingrossata, blua​stra. Ma la terza corda non era immobile: anche se lievemente il bambino viveva ancora... 
Più di una mezz'ora restò così, a lottare fra la vita e la morte, agonizzando sotto i nostri occhi. E noi dovevamo guardarlo bene in faccia. Era ancora vivo quando gli passai da​vanti. La lingua era ancora rossa, gli occhi non ancora spenti. 
Dietro di me udii il solito uomo domandare: 
-Dov'è dunque Dio? 
E io sentivo in me una voce che gli rispondeva: 
-Dov'è? Eccolo: è appeso lì, a quella forca... 
Quella sera la zuppa aveva un sapore di cadavere.
GIORNO 7: La fede nonostante tutto
Gb 7,1-21
Non ha forse un duro lavoro l’uomo sulla terra

e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario? 

Come lo schiavo sospira l’ombra

e come il mercenario aspetta il suo salario, 

così a me son toccati mesi d’illusione

e notti di dolore mi sono state assegnate. 

Se mi corico dico: “Quando mi alzerò? ”. 

Si allungano le ombre e sono stanco di rigirarmi fino all’alba. 

Ricoperta di vermi e croste è la mia carne, 

raggrinzita è la mia pelle e si disfà. 

I miei giorni sono stati più veloci d’una spola, 

sono finiti senza speranza. 

Ricordati che un soffio è la mia vita: 

il mio occhio non rivedrà più il bene. 

Non mi scorgerà più l’occhio di chi mi vede: 

i tuoi occhi saranno su di me e io più non sarò. 

Una nube svanisce e se ne va, 

così chi scende agl’inferi più non risale; 

non tornerà più nella sua casa, 

mai più lo rivedrà la sua dimora. 

Ma io non terrò chiusa la mia bocca, 

parlerò nell’angoscia del mio spirito, 

mi lamenterò nell’amarezza del mio cuore! 

Son io forse il mare oppure un mostro marino, 

perché tu mi metta accanto una guardia? 

Quando io dico: “Il mio giaciglio mi darà sollievo, 

il mio letto allevierà la mia sofferenza”, 

tu allora mi spaventi con sogni

e con fantasmi tu mi atterrisci. 

Preferirei essere soffocato, 

la morte piuttosto che questi miei dolori! 

Io mi disfaccio, non vivrò più a lungo. 

Lasciami, perché un soffio sono i miei giorni. 

Che è quest’uomo che tu nei fai tanto conto

e a lui rivolgi la tua attenzione

e lo scruti ogni mattina

e ad ogni istante lo metti alla prova? 

Fino a quando da me non toglierai lo sguardo

e non mi lascerai inghiottire la saliva? 

Se ho peccato, che cosa ti ho fatto, 

o custode dell’uomo? 

Perché m’hai preso a bersaglio

e ti son diventato di peso? 

Perché non cancelli il mio peccato

e non dimentichi la mia iniquità? 

Ben presto giacerò nella polvere, 

mi cercherai, ma più non sarò!
Il dolore di Giobbe è un dolore universale, il dolore di ogni uomo. L’uomo infelice invoca la morte, ma in realtà non vuole morire, perché ama la vita. Egli vuole vivere e vuole uscire dalla sua solitudine. Grida per attirare l’attenzione su di sé e si avventa contro Dio. La sua preghiera sembra un’imprecazione, ma è una supplica veemente. Il richiamo agli occhi tradisce il bisogno struggente di essere guardato, di essere alla presenza di qualcuno, di Dio in particolare. Mentre contesta Dio, in realtà lo confessa; mentre gli dice: lasciami stare, lo cerca, si aggrappa a lui; mentre lo insulta, gli dichiara il suo amore.”Mi cercherai…”: ne è sicuro. Ogni uomo è cercato perché è personalmente e unicamente amato. Ma ogni uomo patisce la presenza Dio, perché Dio stesso entra nel pathos umano. Rimane l’interrogativo: “perché è così?”. Dio non risponde con una spiegazione, con un ragionamento; egli risponde con un gesto; con il gesto di amore che è il dono di Gesù Cristo. (cfr. Canopi, cit. pagg. 30-36)

“Il fedele non conosce mai la disperazione totale. Perciò, sebbene il segno sotto cui più si colloca la preghiera biblica è quello del dolore (anche un terzo del Salterio è composto di suppliche), la speranza non muore mai e lascia aperta alla sofferenza un’attesa che non sarà  delusa.” (Gian​franco Ravasi, Il Dio vicino, pag. 188)

Preghiera di fede 
Se senti vacillare la fede, per la violenza della tempesta, calmati. 
Dio ti guarda. 
Se ogni cosa che passa cade nel nulla, senza più ritornare, calmati. 
Dio rimane. 
Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati. 
Dio perdona. 
Se la morte ti spaventa e temi il mistero e l’ombra del sonno notturno, calmati. 
Dio risveglia. 
Dio ci ascolta quando nulla ci risponde; è con noi quando ci crediamo soli. 
Ci ama anche quando sembra che ci abbandoni. 
Sant’Agostino
GIORNO 8: Dio ascolta e tace
Gb 13,1-27
Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, 

l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. 

Quel che sapete voi, lo so anch’io; 

non sono da meno di voi. 

Ma io all’Onnipotente vorrei parlare, 

a Dio vorrei fare rimostranze. 

Voi siete raffazzonatori di menzogne, 

siete tutti medici da nulla. 

Magari taceste del tutto! 

sarebbe per voi un atto di sapienza! 

Ascoltate dunque la mia riprensione

e alla difesa delle mie labbra fate attenzione. 

Volete forse in difesa di Dio dire il falso

e in suo favore parlare con inganno? 

Vorreste trattarlo con parzialità

e farvi difensori di Dio? 

Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? 

Come s’inganna un uomo, credete di ingannarlo? 

Severamente vi redarguirà, 

se in segreto gli siete parziali. 

Forse la sua maestà non vi incute spavento

e il terrore di lui non vi assale? 

Sentenze di cenere sono i vostri moniti, 

difese di argilla le vostre difese. 

Tacete, state lontani da me: parlerò io, 

mi capiti quel che capiti. 

Voglio afferrare la mia carne con i denti

e mettere sulle mie mani la mia vita. 

Mi uccida pure, non me ne dolgo; 

voglio solo difendere davanti a lui la mia condotta! 

Questo mi sarà pegno di vittoria, 

perché un empio non si presenterebbe davanti a lui. 

Ascoltate bene le mie parole

e il mio esposto sia nei vostri orecchi. 

Ecco, tutto ho preparato per il giudizio, 

son convinto che sarò dichiarato innocente. 

Chi vuol muover causa contro di me? 

Perché allora tacerò, pronto a morire. 

Solo, assicurami due cose

e allora non mi sottrarrò alla tua presenza; 

allontana da me la tua mano

e il tuo terrore più non mi spaventi; 

poi interrogami pure e io risponderò

oppure parlerò io e tu mi risponderai. 

Quante sono le mie colpe e i miei peccati? 

Fammi conoscere il mio misfatto e il mio peccato. 

Perché mi nascondi la tua faccia

e mi consideri come un nemico? 

Vuoi spaventare una foglia dispersa dal vento

e dar la caccia a una paglia secca? 

Poiché scrivi contro di me sentenze amare

e mi rinfacci i miei errori giovanili; 

tu metti i miei piedi in ceppi, 

spii tutti i miei passi

e ti segni le orme dei miei piedi. 

Giobbe vuole incontrarsi con Dio faccia a faccia, a tu per tu. Attende da lui una risposta. Giobbe dice a Dio tutto quello che pensa, gli contesta le ingiustizie, le assurdità. Sa che a Dio non di​spiacerà di sentirsi parlare con lealtà da un uomo. Gobbe si sente davanti a un Dio che è vera​mente Dio e che perciò non può disdegnare di ascoltare un uomo, creato a sua immagine. Dio non ha bisogno di difensori, non ha bisogno di medicee: non ha bisogno di essere sostenuto da nessuno Colui che sostiene l’universo. Giobbe sente di essere ascoltato e dopo la veemenza dello sfogo con le proteste passa a una vi​brante e toccante elegia di lamentazione in cui viene posta sotto lo sguardo di Dio la misera con​dizione di tutto il genere umano. (cfr. Canopi, cit. pag. 57)

“La ribellione jobica (…), più che negazione di Dio è un appello al Dio della giustizia con​tro il Dio che permette che il giusto soffra mentre il malvagio è felice, nella convinzione che nemo contra Deum nisi Deus ipse. Infatti senza Dio, senza questa istanza suprema, comun​que pensata, cosa sarebbe il lamento di Giobbe? (Giovanni Moretto, Teodicea, Storia e Jo​bismo, in AA.VV., Teodicea oggi? pag. 261)

Lascia, o Signore

Lascia, o Signore, 
quando il tuo tetto avrà nascosto la mia anima 
che in un tal luogo io possa porre il nido; 
allora di un peccatore liberato ti sarai, 
e io del bisogno di sperare e di temere. 
Ma a modo tuo: di certo le tue vie sono migliori. 
Distendi o contrai il tuo povero debitore: 
non sarà che un modo di accordarmi il seno 
per rendere la musica migliore. 
Che io voli con gli angeli, o cada con la polvere, 
gli uni e l'altra han fatto le tue mani, e là io sono; 
la tua potenza e il tuo amore, il mio amore e la mia fede 
rendono ogni luogo la terra dell'incontro 

George Herbert, da The Temper

Testimonianza: Al Père Lachaise sulla tomba del poeta ribelle 

Un giorno Jean-Pierre volle che tornassimo sulla tomba di Jim. Erano passati alcuni anni dalla sua morte. Non c’erano più fiori, nessun ornamento, tranne i graffiti, e una piccola targa con su scritto “A mon ami”. Sulla lapide per terra: 

Douglas Morrison James 
Artiste poète 
Sopra il nome uno aveva scritto: Poète de tous les temps. La tomba di un povero, dimenti​cata. Finito lì. Senza amore, né da vivo né da morto. 

Era una giornata umida e fredda d’autunno, col cielo basso, scuro. Ci sedemmo, rannic​chiandoci sui bordi di pietra. Avevamo portato con noi le poesie e i testi delle sue canzoni. Il cimitero, a quell’ora del pomeriggio, appariva deserto. Tutt’intorno non si vedeva anima viva. “Se tutto finisce così” disse improvvisamente Jean-Pierre, “non so se vale la pena di vivere”. “Ci dev’essere un aldilà”. “Vuoi dire che ci dev’essere un Dio?” “C’è, anche se non ci crediamo”. “Come esserne sicuri? Chissà com’è morto Jim? Si sarà accorto che stava per morire?” “Forse è morto sognando”. Mi vennero in mente le ultime bellissime righe delle “Memorie di Adriano” quando l’imperatore, giunto alla fine, si rivolge così alla sua anima: Piccola anima smarrita e soave, compagna e ospite del corpo, ora t’appresti a scendere in luoghi incolori, ardui e spogli…Cerchiamo d’entrare nella morte a occhi aperti. “Se è così, è meglio morire senza accorgercene” disse Jean-Pierre. “Io preferirei accor​germene”. “Perché?” “Per rivolgermi a Cristo”. “Pensi che Jim l’abbia fatto prima di mo​rire?” “Basta un attimo. Anche Giuda può averlo fatto. Però già in una sua canzone: When the music’s over, Jim si è rivolto a Cristo, non ti ricordi?” Era una delle sue canzoni che preferivo, la sapevo a memoria per averla fatta in classe. Presi a cantarla sottovoce: 
Before I sink into the big sleep 
I want to hear, I want to hear 
the scream of the butterfly.” 
Prima di spronfondare nel grande sonno Jim vuole sentire il grido della farfalla, proprio come un bambino prima di addormentarsi. Bellissimi, dolcissimi versi. Ma poi, simile a un profeta dell’Antico Testamento, ecco il suo lamento: 
Che cosa hanno fatto alla terra? 
Che cosa hanno fatto alla nostra buona sorella? 
Devastata e saccheggiata e lacerata e malmenata. 
Nel fianco dell’aurora con coltelli ferita 
con steccati reclusa 
e in basso trascinata. 
[…]
Vogliamo il mondo e lo vogliamo 
Vogliamo il mondo e lo vogliamo, 
ora, ora, ORA!
In queste parole c’è tutta la sua anima, il suo dolore, il dolore di ogni uomo, che sfocia in un urlo straziante: 
Salvaci, 
Gesù, 
Salvaci.
Pare di sentire qui il grido di Gesù sulla croce, abbandonato anche dal padre. Abbando​nato, a Jim non rimaneva che un’amica, la musica: 
Music is your only friend / Until the end,
cantava. Ma anche questa gli venne a mancare, non gli bastò più. La sua più grande spe​ranza era di vedere stampate le sue poesie. Era il suo sogno. Se la poesia lo attirava tanto era perché è talmente eterna, diceva. Eterna perché irragionevole, dolce e selvaggia come un amplesso. – Preso da una sorta di sacro fervore mi ero lasciato andare come facevo a scuola quando m’identificavo con un poeta che amavo. – 
“Ma come capire un poeta?” disse Jean-Pierre. 
“Per capire un poeta bisognerebbe entrare nella sua mente, andare nella sua terra, diceva Goethe. Jim, nel suo feroce isolamento, non ha fatto che lottare per trovare la sua voce”. “E c’è riuscito?” “In parte sì, ma non del tutto. C’era qualcosa in lui che mi sembra stesse ancora come sospeso, incompiuto, tenuto dentro, qualcosa che non ha saputo tirar fuori, per questo bisogna scavar sempre più dentro, andar sempre più oltre…è un tormento, non è mai finita”.
 Rimanemmo per un po’ silenziosi. Pensandolo, immaginandolo. Poi: “Mi sembra impossi​bile che sia morto” disse Jean-Pierre. 
“Infatti non lo è. Sbarazzato del suo corpo devastato, è più vivo che mai, finalmente libero, come voleva essere”. 
“Ma cosa pensi che in fin dei conti andasse cercando?” “Quello che cerchiamo tutti: l’amore, l’eternità, e in fin dei conti Dio. Ognuno vale quanto ciò che cerca. E’ da quando è caduto che l’uomo cerca Dio. La perdita dell’innocenza è il suo più gran dolore, e la sete d’amore il suo più gran tormento”. 
“Dicevi già tutto questo a scuola. Ma tu ci credi veramente a queste cose? Voglio dire alla caduta, come si racconta nella Bibbia?” 
“Talvolta sì, talvolta no. Sono roso dai dubbi di continuo. Ma è bello pensare che sia così. Non posso escluderlo. Anzi, voglio crederlo.”
 “Il dolore dell’uomo”disse scettico Jean-Pierre,“sarebbe dunque la perdita di Dio”. 
“Che sarebbe la perdita dell’amore. Il mondo ha sete d’amore, scriveva Rimbaud. Ogni uomo prova questa sete, tu, io, Jim ha provato questa sete, ma ormai lui è arrivato alla sorgente…è felice”.

“Ne sei sicuro?” La solita sua insistente domanda.“Come si fa” dissi. “Comunque quel suo grido: Salvaci, Gesù, salvaci, non può essere caduto nel vuoto. Un grido così ti squarcia il cielo, grido che mi fa pensare a Rimbaud nella Saison:
Perché Cristo non mi aiuta, dando alla mia anima nobiltà e libertà.
E: Aspetto Dio con golosità. 
Cosciente o no, ogni uomo aspetta Dio, certuni con ancor più fame e ingordigia. E nes​suno è maledetto da Dio”.
“Nessuno, nessuno?” disse Jean-Pierre. “Dio non sarebbe più Dio”. 

Cominciava a far notte. Il freddo ci era entrato nelle ossa. Una volta usciti dal cimitero: “Adesso dove andiamo?” dissi. “Andiamo a berci qualcosa, che ne dici?” disse Jean-Pierre, dandomi una pacca amichevole sulle spalle. Faceva così anche Jim dopo aver tanto chiacchierato

Fra Mario Zambetti, Dolcezze e Furori/La passione di Morrison.

GIORNO 9: Ti conoscevo per sentito dire
Gb 42,1-6
Allora Giobbe rispose al Signore e disse: 
Comprendo che puoi tutto

e che nessuna cosa è impossibile per te. 

Chi è colui che, senza aver scienza, 

può oscurare il tuo consiglio? 

Ho esposto dunque senza discernimento

cose troppo superiori a me, che io non comprendo. 

“Ascoltami e io parlerò, 

io t’interrogherò e tu istruiscimi”. 

Io ti conoscevo per sentito dire, 

ma ora i miei occhi ti vedono. 

Perciò mi ricredo

e ne provo pentimento sopra polvere e cenere. 

Dio, il Dio della Bibbia, è un Dio che ascolta e che risponde, che interroga e attende risposta. È un Dio che vuole dialogare con gli uomini e viene loro vicino. Al termine dei discorsi di Dio, Giobbe comprende che davanti a lui deve soltanto adorare, accogliere il suo mistero. Ed è così che lo conosce non per concetti astratti, ma per esperienza di fede e di amore. Lo conosce come Dio, ne accetta il mistero e non ha più paura. È giunto a un retto concetto di Dio non più in mi​sura razionale, ma di uomo credente. La sua fede si è purificata nel crogiuolo dell’umiliazione e il suo rapporto con Dio è diventato gratuito. “Altro è credere che Dio esiste – diceva il monaco Silvano del Monte Athos – altro è conoscere Dio.” (cfr. Canopi, cit. pagg. 89-93)

“Amare Dio per nulla significa uscire completamente dal ciclo della retribuzione, di cui la lamentazione resta ancora prigioniera, tanto che la vittima si lamenta per l’ingiustizia della propria sorte.
“ (Paul Ricoeur, Il male. Una sfida alla filosofia e alla teologia, pag. 55).

“Il libro di Giobbe più che una soluzione al mistero del dolore, è l’invito a distruggere un’immagine falsa di Dio fatta a nostra misura e a placare in questa fede rinnovata quello che rimane in sede razionale un mistero. Il Cristo, con la sua via della croce, della passione e della morte, è quasi l’incarnazione di tale invito, che non annulla il dolore ma lo colloca all’interno della <volontà di Dio>, che non è cieca e insensata ma trascendente nel suo disegno. Tutto il male che non può essere ricondotto all’egoismo, all’ingiustizia umana, resta dunque un interro​gativo lancinante (<Padre, se  è possibile, passi da me questo calice!>), ma anche un incitamento a rischiare con Dio.” (Ravasi, cit. pag. 133)
Hai aperto i Nostri Occhi 

Grazie, Padre, ci sei venuto incontro 
attraverso una comunità di credenti.  
Hai avviato in noi la fede 
con l'annuncio della Buona Notizia.
 Ci è stata rivelata la morte e resurrezione del Signore. 
Noi abbiamo creduto all'amore, 
il tuo, che supera ogni limite.
 Di esso ci nutriamo come del pane quotidiano. 
Hai aperto i nostri occhi
 con la luce del tuo Cristo.
 Ti incontriamo e riconosciamo nei fatti,
 negli uomini, nelle cose.
Fa che ti possiamo poi conoscere intimamente, 
oltre il tempo dei giorni,
 quando la fede e la speranza svaniranno 
per far posto all'amore.
 Insieme a Maria, agli angeli, ai Santi, 
ci sazieremo della tua presenza,
 che già ora percepiamo nei segni e nei simboli
 con la nostra debole vista.
 Ci concederai il tuo abbraccio di Padre, 
ti vedremo faccia a faccia.
 Amen. 

Ezio Gazzotti

GIORNO 10: Ecce homo!
Gv 19,1-5
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: “Salve, re dei Giudei! ”. E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa”. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: “Ecco l’uomo! ”. 

“<Ecce homo” – In Gesù è presente l’uomo in quanto tale. In lui è presente la sofferenza di tutti gli uomini colpiti e torturati. Nella sua sofferenza sua sofferenza si riflette l’inumanità del potere umano, che così riduce i deboli. In lui si riflette ciò che noi chiamiamo peccato: ciò che diventa l’uomo quando volge le spalle a Dio e prende nelle sue mani la conduzione del mondo.

Ma vale anche altro: a Gesù non può venire sottratta la sua dignità interiore. Il Dio nascosto ri​mane presente in lui. Anche l’uomo colpito e umiliato rimane immagine di Dio. Da quando Gesù si è lasciato colpire, sono proprio gli uomini feriti e colpiti l’immagine del Dio che ha voluto sof​frire per noi. Così Gesù, nel messo della sua passione, è immagine di speranza: Dio sta dalla parte dei sofferenti.” (Joseph Ratzinger, Jesus von Nazareth, Teil II, pag. 223)

“Dio non è qualcuno che sta soltanto al di fuori del mondo, contento di essere in Se stesso il più sapiente e onnipotente. La sua sapienza e onnipotenza si pongono, per libera scelta, al servizio della creatura. Se nella storia umana è presente la sofferenza, si capisce perché la Sua onnipo​tenza si è manifestata con l’onnipotenza dell’umiliazione mediante la croce, Lo scandalo della Croce rimane la chiave di interpretazione del grande mistero della sofferenza, che appartiene in modo così organico alla storia dell’uomo.” (Giovanni Paolo II, cit., pagg. 68-69)

Per il cristiano un discorso sul dolore che implichi un corretto riferimento a Dio non può pre​scindere da una riflessione adeguata sull’incarnazione e la passione di Gesù. Solo queste realtà possono dare un senso alla sofferenza: essa diventa luogo della imitazione di Dio, della “sequela Christi”, luogo di un possibile incontro con Dio.
“Se è vero che <solo un Dio sofferente ci può salvare>, è altrettanto vero che lo può fare perché resta Dio, cioè più forte della debolezza che nella croce lo toccherebbe. Del resto, è solo perché la croce esprime l’amore perenne e sempre identico di Dio che la si può consi​derare salvifica.” (Giacomo Canobbio, Dio può soffrire?, pag. 109)

“Perché come può un Dio che soffre senza fine essere ancora speranza per un uomo che soffre solo in modo finito?” (Anton Bodem, Leiden Gottes…)

Salve, Croce del Signore! 

Salve, Croce del Signore! 
Per te il genere umano
 è stato liberato dall'antica maledizione.
Segno della gioia che,
 mostrato, scaccia i demoni, 
tu sei il nostro soccorso,
 o onore dei governanti,
 baluardo dei giusti,
 vanto e gloria dei sacerdoti! 
Con il tuo segno, 
tu salvi dalle tribolazioni.
 Tu sei lo scettro del potere che ci governa; 
o arma della pace
 che gli Angeli scortano con tremore,
 tu sei la divina gloria del Cristo 
che largisce all'intero mondo la grande misericordia. 

Anonimo, Stichirà Aposticha dei Vespri

